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BIANCA BASCIANO, MARTA DONAZZAN, CHIARA MELLONI

La delimitazione aspettuale in italiano
e cinese mandarino: uno studio comparativo

In questo contributo sarà esaminata una classe eterogenea di costruzioni
morfosintattiche in due lingue tipologicamente distanti, l’italiano e il ci-
nese mandarino. In particolare, saranno analizzate le costruzioni formate
da un verbo supporto e un nome di evento in -ata in italiano e la redu-
plicazione verbale con valore delimitativo in cinese, che hanno entrambe
la funzione di delimitare temporalmente un evento atelico. Attraverso
l’analisi comparativa di queste costruzioni, si mostrerà come esse siano
paragonabili sia dal punto di vista strutturale che nella funzione e nel
contenuto semantico.

Parole chiave: reduplicazione, nomi di evento, aspetto lessicale, struttura 
argomentale, verbi supporto

1. Introduzione
In questo contributo esamineremo una classe eterogenea di co-
struzioni morfosintattiche in due lingue tipologicamente diver-
se, l’italiano e il cinese mandarino. Il nostro obiettivo è quello di
mostrare come queste costruzioni possano essere paragonate sia 
dal punto di vista strutturale che nella funzione e nel contenuto
semantico.

Nello specifico, confronteremo la reduplicazione verbale in ci-
nese mandarino (1) con le costruzioni predicative contenenti un
nominale in -ata, come fare una mangiata o dare una lavata (2a,b),
in italiano.

(1) 李光头看看四周 [...]
 Lı ı Guāngtóu kàn~kan sìzhōu
 Li Testapelata guardare~guardare tutt’intorno
 ‘Li Testapelata diede un’occhiata / si guardò un po’ intorno [...]’
 (Yu Hua, 兄弟 Xiongdi – Brothers, I parte)
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(2) a. Gianni ha fatto una mangiata di pesce.
 b. Gianni ha dato una lavata al pavimento.

La reduplicazione verbale in cinese mandarino esprime il cosid-
detto aspetto ‘delimitativo’ o ‘tentativo’ (si vedano, ad esempio,
Chao 1968; Li & Thompson 1981; Tsao 2004). La sua funzione
principale è quella di delimitare temporalmente l’evento (Xiao &
McEnery 2004; Arcodia et al. 2014; Basciano & Melloni 2017): 
fare qualcosa “un po’”, “per un po’” (Li & Thompson 1981: p. 29).
Tuttavia, per estensione, la reduplicazione può esprimere anche al-
tri significati, come un’azione casuale o un tentativo, e viene anche
usata con valore esortativo (Xiao & McEnery 2004; Ding 2010).
La costruzione predicativa formata da un verbo supporto e un
nominale in -ata, illustrata negli esempi (2a,b), sembra possedere
proprietà aspettuali simili a quelle della reduplicazione verbale in
mandarino (Donazzan & Tovena 2015).

Di seguito mostreremo che la funzione aspettuale condivisa 
dalle costruzioni predicative con nome in -ata in italiano e dai
verbi reduplicati in cinese permette un’analisi comune a livello
funzionale/semantico. La nostra proposta sarà poi di tradurre tale
somiglianza semantico-funzionale anche in una possibile analogia 
strutturale, in particolare per quanto riguarda la struttura argo-
mentale dei predicati verbali.

2. La delimitazione aspettuale in cinese mandarino 
e in italiano
2.1 Reduplicazione e delimitazione aspettuale in cinese
mandarino

La reduplicazione totale, che consiste nel ripetere per intero una 
parola o una radice, è un fenomeno molto diffuso in cinese man-
darino ed è attestato in tutte le categorie lessicali maggiori, con
significati sia di tipo aumentativo/rafforzativo (iconico) che dimi-
nutivo (anti-iconico). La reduplicazione con valore rafforzativo si
trova tipicamente nel dominio aggettivale, dove ha l’effetto di ren-
dere l’aggettivo di base più vivido o intenso (cfr. es. Tang 1988),
come nell’esempio (3), ma si trova anche nel dominio nominale
(4), dove esprime pluralità (cfr. Xu 2012; Zhang 2015). Nel do-
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minio verbale, e solo nel caso di verbi coordinati, esprime princi-
palmente plurazionalità o azione in corso di svolgimento (5) (cfr.
Arcodia et al. 2014; Melloni & Basciano 2018)1:

(3) 一只小小的老鼠
 yī zhī xia o~xiāo de la oshu 
 un clf piccolo~piccolo det topo
 ‘Un topolino piccolo piccolo’

(4) 门外站着男男女女。
 mén-wài zhàn-zhe
 porta-fuori stare.in.piedi-dur

nán~nán-nu ~nu 
donna~donna-uomo~uomo

 ‘Fuori c’erano donne e uomini in piedi.’
 (Adattato da Zhang 2015: 3)

(5) [...]林红吃着瓜子和宋钢说说笑笑[...]
 Lín Hóng chī-zhe guā-zı 
 Lin Hong mangiare-dur melone-semer
 hé Sòng Gāng shuō~shuō-xiào~xiào
 con Song Gang parlare~parlare-ridere~ridere
 ‘Li Hong, mangiando semi di melone, chiacchierava e rideva 

con Song Gang.’
 (Yu Hua, 兄弟 Xiongdi – Brothers, II parte)

La reduplicazione diminutiva (anti-iconica), invece, si trova soltanto
nel dominio verbale e impone precise restrizioni di tipo aspettuale: il
verbo di base deve essere dinamico, durativo e controllato dall’agente,
come nei seguenti esempi (cfr. anche 1).

(6) a. 看看
  kàn~kan
  guardare~guardare
  ‘guardare un po’, dare un’occhiata’
 b. 休息休息
  xiūxi~xiūxi
  riposare~riposare
  ‘riposare un po’’

1 Si noti che il modello di reduplicazione aumentativa per le basi bisillabiche, a prescin-
dere dalla categoria lessicale della base, è AABB, ovvero ciascun morfema viene ripe-
tuto indipendentemente: 高兴 gāoxìng (AB) ‘felice’ > 高高兴兴 gāo~gāo-xìng~ ~gg xìng
(AABB) ‘molto felice’.
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I verbi stativi (7a) e i verbi inerentemente telici, quali gli achieve-
ment semplici (7b), i composti risultativi (7c) e gli t accomplishment 
seguiti da un oggetto quantificato (7d), non possono reduplicare
(cfr. es. Xiao & McEnery 2004: 155; Tsao 2004; Arcodia et al.
2014):

(7) a. * 爱爱
  ài~ai
  amare~amare
 b. *去去
  qù~qu
  andare~andare
 c. *打破打破
  da -pò~da -pò
  colpire-rompere~colpire-rompere
 d. *写写两封信
  xiě~xie lia ng fēng xìn
  scrivere~scrivere due clf lettera

Come abbiamo già detto (par. 1), questo tipo di reduplicazione
ha come effetto quello di fornire un intervallo temporale, trasfor-
mando il verbo atelico di base in un’occorrenza temporalmente
delimitata. Infatti, il verbo reduplicato, a differenza della base, è
incompatibile con le marche di aspetto progressivo (正 zhèng / 
在 zài / 正在 zhèngzài) e di aspetto durativo (着 zhe), che richie-
dono verbi atelici, mentre è compatibile con la marca di aspetto
perfettivo (了le), che segnala azione conclusa o terminata (cfr.
Arcodia et al. 2014; Basciano & Melloni 2017).

2.2 Delimitazione aspettuale in italiano

L’italiano non possiede un tipo di reduplicazione verbale con va-
lore delimitativo paragonabile a quella del cinese mandarino. La 
reduplicazione verbale è attestata, ma sembra esprimere un signi-
ficato aumentativo e dà come uscita un nome di evento, come nel
caso di (un) fuggi fuggi o (un) magna magna negli esempi seguenti
(Thornton 2008):
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(8) a. Fuggi fuggi dal Comune: dipendenti pronti all’addio
  (Giornale di Brescia, 05/11/2017)2

 b. Calcioscommesse, Matteo Renzi: “è tutto un magna magna,
 basta con i personaggi discutibili”

  (Huffingtonpost.it, 20/05/2015)3

Il valore delimitativo della reduplicazione verbale in mandarino vie-
ne dunque espresso da costruzioni diverse in italiano. Per avere una 
prima rassegna di tali costruzioni, abbiamo esaminato la traduzione
italiana di alcune occorrenze di reduplicazione verbale nel romanzo
兄弟 Xiongdi - Brothers di Yu Hua4aa , da cui emergono almeno tre tipi
di espressioni distinte. In alcuni casi, il predicato verbale è semplice-
mente seguito da un’espressione delimitativa aspettuale (un po’, per un
po’), come nel seguente esempio:’’

(9) 宋凡平将手里的旗杆往下伸了伸 [...]
 Sòng Fánpíng jiāng sho u-lı l  de qígān
 Song Fanping obj mano-in det bandiera
 wa ng xià shēn-le-shēn
 verso basso distendere-pfv-distendere
 ‘Song Fanping abbassò un po’ la bandiera [...]’

In altri casi, la delimitazione aspettuale espressa dal verbo redu-
plicato è resa per mezzo di un’espressione perifrastica formata da 
un verbo supporto (VS), ovvero dal contenuto semantico ridotto,
e da un nome di evento semplice, ovvero non deverbale (es. fare 
un giro):

(10) [...] 然后宋凡平大声说着要到街上去逛一逛[...]
ránhòu Sòng Fánpíng dà-shēng shuō-zhe yào

 poi Song Fanping alta-voce dire-dur volere 
 dào jiē-shang qù guàng-yi-guàng
 arrivare via-sopra andare passeggiare-uno-passeggiare
 ‘Poi Song Fanping annunciò che sarebbero andati a fare

un giro in centro’

2 https://www.giornaledibrescia.it/sebino-e-franciacorta/fuggi-fuggi-dal-comune- dipen-2

denti-pronti-all-addio-1.3217273 (ultimo accesso: 17/04/2018).
3 https://www.huffingtonpost.it/2015/05/20/renzi-personaggi-discutib_n_733982
4.html ultimo accesso: 17/04/2018).
4 Yu Hua. 2008. Brothers. Traduzione italiana a cura di Silvia Pozzi. Milano: Feltrinelli.
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Infine, un terzo tipo di soluzione adottato nella traduzione italiana 
consiste in un’espressione perifrastica nella quale il VS (fare (( o dare) è
seguito da un nome di evento deverbale, più specificamente un nomi-
nale in -ata (dare una pulita, dare un’occhiata)5:

(11) 李光头将四棵奶糖全部吃完以后抹了抹嘴巴说 [...]
Lı  Guāngtóu jiāng sì kē na itáng quánbù 

 Li Testapelata obj quattro clf caramella tutto
 chī-wán yı hòu, mo -le-mo  zuı bā shuō
 mangiare-finire dopo pulire-pfv-pulire bocca dire
 ‘Li Testapelata, dopo aver fatto fuori le ultime caramelle alla panna,

si diede una pulita alla bocca e disse: [...]’

(12) [...] 宋凡平到镜头里去看一看[...]
 Sòng Fánpíng dào jìngtóu-lı ll  qù
 Song Fanping arrivare obiettivo-in andare
 kàn-yi-kàn
 guardare-uno-guardare
 ‘Song Fanping andò a dare un’occhiata all’inquadratura’

In questo contributo, ci concentreremo in particolare sulle costruzio-
ni predicative contenenti un nominale in -ata (VS + V-ata), illustrate
dalla traduzione italiana degli esempi (11) e (12). Come il verbo redu-
plicato in mandarino, le espressioni predicative complesse con nomi
in -ata sono state descritte, dal punto di vista semantico, come delle
espressioni aspettuali che esprimono una singola occorrenza, tempo-
ralmente delimitata, di un processo (cfr. es. Gaeta 2002, Acquaviva 
2005).

(13) a. Gianni ha fatto una nuotatatt (al lago).
 b. Gianni ha dato una lavatavv al pavimento.

Tali espressioni sono formate da un verbo supporto e da un nome di
evento deverbale, omofono del participio passato femminile del verbo
base (Gaeta 2002; Acquaviva 2005, tra gli altri). Il nome di evento
esprime il contenuto semantico del predicato, mentre il verbo sup-
porto, privo di significato lessicale proprio, ne determina il contenuto
azionale e la struttura argomentale.

5 Occorre osservare che la semantica delimitativa viene spesso persa in traduzione, poi-
ché, come abbiamo visto (par. 1), la reduplicazione verbale può esprimere anche sfuma-
ture semantico-pragmatiche non strettamente aspettuali, a volte difficili da tradurre.
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Di seguito metteremo in luce le proprietà di queste costruzioni
e le confronteremo con la reduplicazione verbale del cinese, sottoli-
neandone gli elementi comuni, soprattutto a livello aspettuale, e le
differenze.

3. La reduplicazione verbale delimitativa e le costruzioni
predicative con nominali in -ata
3.1 Proprietà aspettuali

In modo molto simile alla reduplicazione verbale in cinese (par. 2.1),
le costruzioni ‘verbo supporto + nominale in -ata’ esprimono una 
singola occorrenza, temporalmente delimitata, del processo espresso
dalla base del nome deverbale. La semantica aspettuale della costru-
zione complessa può essere imputata alle speciali proprietà aspettuali
dei nomi in -ata, che sono stati descritti come operatori di discretiz-
zazione (Gaeta 2002, 2004; Acquaviva 2005; cfr. par. 4). Si tratta di
nomi che denotano una occorrenza, temporalmente delimitata, di un
evento (anche detti nomina vicis, cfr. Tovena & Donazzan 2017). 

Anche dal punto di vista delle restrizioni aspettuali, la reduplica-
zione verbale del cinese e le costruzioni ‘VS + V-ata’ presentano delle
somiglianze. Come abbiamo visto nel par. 2.1, la reduplicazione in
cinese mandarino è limitata ai verbi dinamici e atelici: il verbo di base
deve esprimere un evento [+dinamico], [+durativo], [+agentivo]. Il
suffisso -ata sembra imporre lo stesso tipo di restrizioni sulla base ver-
bale, che deve essere dinamica, durativa e controllata dall’agente; sono
pertanto esclusi i verbi di stato (14a) e i predicati inerentemente telici
(14b).

(14) a. *conosciuta < conoscere-ata
  *saputa < sapere-ata
  *temuta < temere-ata
 b. *arrivata < arrivare-ata
  *morta < morire-ata

Come notato da Donazzan & Tovena (2017), i cosiddetti degree 
achievements, ovvero verbi che esprimono un cambiamento di stato
graduale (15a, b), non costituiscono una vera eccezione a tale restri-
zione aspettuale, perché possono essere interpretati come verbi atelici
(Hay, Kennedy, Levin 1999):
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(15) a. riscaldata < riscaldare-ata 
  raffreddata < raffreddare-ata 

b. accorciata < accorciare-ata

Riassumendo, la reduplicazione delimitativa del cinese e le co-
struzioni ‘verbo supporto + nome in -ata’ dell’italiano hanno
entrambe una funzione di delimitazione aspettuale, assegnando
un limite temporale e trasformando così un evento atelico in un
evento temporalmente delimitato. Entrambe le costruzioni sono
soggette a restrizioni aspettuali simili: sia la base del verbo redu-
plicato che la base del nominale in -ata devono essere verbi dina-
mici e atelici.

3.2 Proprietà strutturali

In questa sezione, ci soffermeremo sulle proprietà strutturali del-
le due costruzioni, con particolare riferimento alla realizzazione
della struttura argomentale. Dal punto di vista strutturale, le due
costruzioni presentano una differenza evidente: nelle strutture
‘VS + V-ata’, il VS serve da supporto dal punto di vista sintatti-
co, poiché realizza la struttura argomentale del predicato nomi-
nalizzato (Samek-Ludovici 1997, 2003); il contenuto semantico
dell’evento è determinato dal nominale in -ata. Nel caso della re-
duplicazione in cinese, invece, abbiamo un verbo pieno, che pro-
ietta autonomamente la propria struttura argomentale, mentre il
reduplicato ha solo una funzione di delimitazione aspettuale.

Nei paragrafi seguenti, proporremo un confronto tra le due
costruzioni dal quale emerge come l’analogia nelle proprietà 
aspettuali e la vicinanza interpretativa tra le due costruzioni siano
motivate da un’analisi configurazionale molto simile.

3.2.1 Proprietà strutturali delle costruzioni ‘VS + V-ata’
Dal punto di vista descrittivo, possiamo notare una correlazione
tra la realizzazione del verbo supporto e il tipo aspettuale del pre-
dicato che funge da base della nominalizzazione in -ata. Questa 
correlazione ha a prima vista delle conseguenze sul numero di
argomenti che il predicato nominalizzato può realizzare all’in-
terfaccia con la sintassi della predicazione complessa (cfr. anche
Samek-Ludovici 1997, 2003; Tovena & Donazzan 2017).



LA DELIMITAZIONE ASPETTUALE IN ITALIANO E CINESE MANDARINO 139

Le nominalizzazioni di verbi inergativi, come camminare, e
di verbi transitivi di tipo accomplishment (con tema incrementale
come oggetto), come mangiare, sono generalmente complemento
del VS fare. Se il tema incrementale viene realizzato nella costru-
zione predicativa, esso non può mai essere referenziale:

(16) fare una mangiata di Ø funghi / *dei funghi

Quando il nominale in -ata ha come base un verbo transitivo che
ha come oggetto un paziente, come lavare, la costruzione predi-
cativa fa uso del verbo dare e può essere seguita da un oggetto
referenziale:

(17) dare una lavata al pavimento

Questa differenza nella scelta del VS può essere giustificata su basi
strutturali, alla luce della posizione che il nominale in -ata occupa 
all’interno della struttura del sintagma verbale e della struttura 
argomentale dei verbi supporto in questione. Innanzitutto, data 
la funzione aspettuale svolta dal nominale in -ata, supponiamo
che esso si comporti come una sorta di tema incrementale che
delimita l’evento e che, strutturalmente, occupa la posizione di
complemento del verbo. In secondo luogo, fare e dare sono carat-
terizzati da strutture argomentali diverse: supponendo che fare e 
dare in funzione di verbi supporto abbiano la struttura argomen-
tale caratteristica del loro uso come verbi pieni, fare è un verbo
transitivo, il cui oggetto è un tema incrementale in posizione di
complemento, mentre dare è un verbo ditransitivo, che richiede
un complemento introdotto da preposizione oltre all’oggetto di-
retto.

Dunque, fare permette solo la realizzazione di un agente nella 
posizione di specificatore del sintagma verbale (VP) e di un og-
getto, vale a dire un tema incrementale, espresso dal nominale in
-ata in posizione di complemento.

(18)  VP
  
 DP V’
  
  V DP 
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Il verbo ditransivo dare, invece, ha una posizione argomentale in più
rispetto a farea  e, dunque, permette la realizzazione di un agente e di une
paziente distinti, nella posizione di specificatore, oltre al tema incre-
mentale (espresso dal nominale in -ata) in posizione di complemento.

(19)  V2V P
  

 DP V2V ’

 V V1P

 DP/PP V1’
 
 V1 VP
 [V-ata]N

Ipotizziamo che le proprietà della struttura argomentale del verbo
base del nominale in -ata causino la selezione di uno dei due VS,S  che
‘ospitano’ la struttura argomentale del verbo di base; dunque, il VS
deve avere un numero di posizioni argomentali sufficienti a soddisfare
gli argomenti del verbo di base.

Un nome in -ata formato a partire da un verbo inergativo, come
camminata, ha un solo argomento, e dunque richiede fare.

(20) a. Gianni ha fatto una camminata

b. VP

 DP V’

Gianni V DP

 fare una camminata

Un nome in -ata formato a partire da un verbo di accomplishment ha 
come argomenti un agente e un tema incrementale (in posizione di
complemento), dunque anche in questo caso il VS selezionato è fare.
Il motivo del blocco sulla realizzazione di un tema incrementale re-
ferenziale è dovuto al fatto che il tema incrementale (complemento

V2V V1

DP/PP



LA DELIMITAZIONE ASPETTUALE IN ITALIANO E CINESE MANDARINO 141

del verbo) è già espresso dal nominale in -ata, che quindi impedisce la 
realizzazione di un secondo tema incrementale.

(21) a. Gianni ha fatto una mangiata (di funghi)
 b. VP

 DP V’

Gianni V DP

 fare una mangiata (di funghi)

In questo caso, una mangiata di funghi sarebbe un sintagma del de-
terminante (DP) contenente un nome evento e un complemento (di 
funghi è l’argomento interno di mangiare), dove il nome evento funge
da measure phrase, ossia da sintagma che fornisce la ‘misura’ del pro-
prio complemento (Basciano & Melloni 2017).

Infine, un nome in -ata formato a partire da un verbo transitivo
con un agente e un paziente distinti richiede dare, che permette di
realizzare il paziente in posizione di specificatore del V1P, ossia del VP 
più incassato.

(22) a. Gianni ha dato una lavata al pavimento
 b. V2V P

 DP V2V ’

 Gianni V2V V1P

 e PP V1’

V1 DP
 pavimento
 
 dare una lavata

3.2.2 Proprietà strutturali della reduplicazione verbale
In alcuni lavori (Arcodia et al. 2014; Basciano & Melloni 2017) è
stato proposto che la reduplicazione in cinese sia da considerarsi un

e PP

al
paviment
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fenomeno sintattico. Ciò sembra essere suggerito dalla separabilità 
della struttura: tra la base e il reduplicato può comparire la marca di 
perfettivo 了le6 (23a) o il numerale yi (< yī) ‘uno’, in caso di basi mo-ī
nosillabiche (23b).

(23) a. 看了看
  kàn-le-kàn
  guardare-pfv-guardare
  ‘dare un’occhiata’
 b. 逛一逛
  guàng-yi-guàng
  passeggiare-uno-passeggiare
  ‘fare una passeggiata, fare due passi’

Nello specifico, nella nostra analisi il verbo reduplicato corrisponde al
complemento del verbo base, e funge da tema incrementale che deli-
mita temporalmente l’evento (24), in modo simile al nominale in -ata
nella costruzione con il VS in italiano.

(24)  VP

 DP V’

 (Sogg) V°-base Reduplicato

Come abbiamo visto, poiché la base è un verbo pieno, sarà questa a 
determinare la struttura argomentale. Dunque, nel caso di una base
verbale inergativa come 走 zo u ‘camminare’, avremo la struttura in
(25), dove in posizione di specificatore troviamo l’agente, mentre il
reduplicato occupa la posizione di complemento, così come nel caso
delle strutture dell’italiano in cui il nominale in -ata è formato a par-
tire da una base inergativa (cfr. 20).

(25) Verbo inergativo
 a. 我走走
  wo zo u~zou
  io camminare~camminare
  ‘Faccio una camminata, faccio due passi’

6 Si noti che nei composti verbali, come i risultativi, la marca di perfettivo了le si col-e
loca dopo il secondo verbo: es.踢破了 tī-pò le ‘calciare-rompersi e pfv, rompere a calci’
(*踢了破 tī le pò ‘calciare pfv rompersi’).
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 b. VP

 DP V’

wo  V XP
‘io’

 zo u zou
 ‘camminare’ ‘camminare’

Se invece la base verbale è un accomplishment, il verbo reduplicato t
avrà la struttura in (26). L’oggetto del verbo 喝 hē ‘bere’ è un tema 
incrementale e dovrebbe occupare la posizione di complemento del
verbo; tuttavia, la posizione di complemento del verbo è già occupata 
dal reduplicato. Di conseguenza, come in italiano, non è possibile l’e-
spressione di un tema incrementale referenziale con i verbi di accom-
plishment (26b), poiché la posizione normalmente occupata dal tema 
incrementale del verbo è già occupata dal reduplicato (26c).

(26) Verbo di accomplishment
 a. 喝喝茶
  hē~he chá
  bere~bere tè
  ‘fare una bevuta di tè’

 b. *喝喝两杯茶
  hē~he lia ng bēi chá
  *bere~bere due tazza tè

 c. VP

 DP V’

 V XP

 hē he chá
 ‘bere’ ‘bere (bevuta di) tè’

Dunque, accettiamo il presupposto che 茶 chá ‘tè’ sia il complemento
del reduplicato 喝 he ‘bere’, così come in italianoe di funghi è il com-
plemento di mangiata (cfr. 21). Su queste basi, il parallelo semantico
tra le due costruzioni può essere tradotto in un parallelo strutturale.
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Se, invece, la base della reduplicazione è un verbo transitivo con
oggetto paziente, esso proietta una struttura argomentale in cui il
paziente è in posizione di specificatore. La struttura argomentale del
verbo reduplicato corrisponde a quella delle costruzioni con verbo
supporto e nominale in -ata formato con una base verbale transitiva 
in italiano (cfr. 22) e, come in italiano, sono possibili argomenti refe-
renziali.

(27) Verbi transitivi con oggetto paziente 
 a. 擦擦(厨房的)地板
  cā~ca (chúfáng de) dìba n
  pulire~pulire cucina det pavimento
  ‘dare una pulita al pavimento (della cucina)’

 b. V2V P

 DP V2V ’

 V2V V1P

 e DP Ve 1’

 V1 XP
 ‘pavimento’

cā ca
avare’ ‘lavare’

3.3 Le due costruzioni a confronto

Come abbiamo visto nei paragrafi precedenti, le costruzioni ‘verbo
supporto + nome in -ata’ in italiano e la reduplicazione verbale de-
limitativa in cinese mostrano restrizioni simili sull’espressione degli
argomenti. Questo rinforza anche l’ipotesi secondo cui in italiano il
verbo base del nome evento in -ata ha un ruolo cruciale sia a livel-
lo aspettuale che per la determinazione della struttura argomentale.
Tuttavia, come abbiamo visto sopra, in cinese il verbo è semantica-
mente pieno e il reduplicato appare invece vuoto dal punto di vista 
semantico e strutturale. Viceversa, in italiano il VS fornisce solo la 

dìba n 
‘pavimento

‘la
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struttura argomentale ed è il nome in -ata a esprimere il valore seman-
tico dell’evento (Samek-Ludovici 1997, 2003).

Nella tabella 1 sono riassunte le proprietà aspettuali e strutturali
delle due costruzioni.

Tabella 1 - Le due costruzioni a confronto

Cinese: reduplicazione VV Italiano: VS + V-ata

Restrizioni aspettuali sulla base verbale:
verbi dinamici, durativi e agentivi

Restrizioni aspettuali sulla base del nome in
-ata: verbi dinamici, durativi e agentivi

Contributo semantico del reduplicato: 
delimitazione aspettuale

Contributo semantico del nome in -ata: 
delimitazione aspettuale

Il verbo base è semanticamente pieno Il VS fornisce solo la struttura argomentale
Il reduplicato è vuoto dal punto di vista 
semantico-lessicale e argomentale

Il nome in -ata esprime il contenuto
semantico dell’evento

4. Reduplicato e nome in -ata: un caso di classificazione verbale?
Sia i nomi in -ata in italiano che il reduplicato in cinese sono stati
paragonati a dei classificatori. Secondo Acquaviva (2005), il suffisso
-ata non è circoscritto ad un’operazione specificamente aspettuale; il 
morfema -ata funge piuttosto da type-shifter, trasformando dominii 
non-atomici in atomi: -ata segmenterebbe in parti discrete un domi-
nio di referenza continuo (cfr. Gaeta 2002). In tal senso, -ata agisce
come un classificatore che, applicato ad un certo dominio (entità o
eventi), ha funzione discretizzante e trasforma una ‘massa’ in un ato-
mo. 

Il cinese mandarino, che è una lingua a classificatori generalizzati
nel dominio nominale, possiede anche una categoria grammaticale 
di elementi che vengono definiti ‘classificatori verbali’ (VCL). Paris
(2013) divide i classificatori verbali in classificatori forti e classificato-
ri deboli: i primi sarebbero delle marche di frequenza e possono unirsi
a verbi di tutte le classi aspettuali (es. 去一/三次 qù yī / sān cì ‘anda-
re uno / tre vcl, andare una / tre volta/e’), mentre i secondi possono
unirsi solo a verbi atelici e sembrano avere la funzione di delimitare
temporalmente l’evento, modificando la struttura aspettuale dei verbi
a cui si uniscono. I classificatori deboli delimitano il predicato (dura-
tivo), selezionandone un sotto-intervallo e, infatti, sono incompatibi-
li con le marche aspettuali di progressivo e durativo (cfr. 28b).
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(28) a. 他骂了张三一顿
  tā mà-le  Zhāngsān yī dùn
  3sg.m sgridare-pfv  Zhangsan uno vcl
  ‘Ha sgridato (un po’) / ha dato una sgridata a Zhangsan.’
 b. 等(*着)客人一下
  děng (*zhe) kèren yī xià
  aspettare dur ospite uno r vcl
  ‘Aspettare un po’ gli ospiti’

Basciano & Melloni (2017) sostengono, sulla base di evidenze distribu-
zionali, semantiche e diacroniche, che il reduplicato in cinese mostri le
stesse proprietà distribuzionali e interpretative dei classificatori verbali
di tipo debole. Tale parallelismo tra reduplicati e classificatori deboli si
può riscontrare a diversi livelli; semanticamente, entrambi sono com-
patibili soltanto con verbi atelici e modificano la struttura aspettuale
e temporale dell’evento, come abbiamo visto. Sintatticamente, l’unico
numerale che può apparire nella costruzione è il numerale ‘debole’ 一
yī / yi ‘uno’ (Li 2002), che non esprime una quantità fissa, ma ha valore
indefinito, anche se nel caso della reduplicazione è al tono neutro (su
questo punto, cfr. Basciano 2016; Basciano & Melloni 2017). Inoltre,
entrambi non presentano le caratteristiche degli aggiunti: non sono mai
introdotti da una preposizione; sono sempre post-verbali, a differenza 
degli aggiunti di modo, luogo e tempo, che hanno invece distribuzione
preverbale.

Infine, in prospettiva diacronica, la reduplicazione verbale sembre-
rebbe avere origine dalle costruzioni con classificatore verbale: in fasi
precedenti della lingua, altri numerali, oltre 一yī 一 ‘uno’, potevano pre-
cedere il reduplicato; inoltre, un eventuale oggetto poteva apparire tra 
la base e il reduplicato, come avviene nelle costruzioni con classificatori
verbali. Sia la reduplicazione verbale che i classificatori deboli sembre-
rebbero avere origine dalle costruzioni contenenti classificatori forti
(per maggiori dettagli, cfr. Basciano 2016; Basciano & Melloni 2017).

5. Conclusioni
L’analisi comparativa di due lingue tipologicamente distinte, il cinese
e l’italiano, ha mostrato come esse usino costruzioni morfosintattiche
assimilabili per esprimere la stessa funzione semantica astratta di deli-
mitazione aspettuale di un evento atelico.
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A livello strutturale, il nome in -ata e il reduplicato occupano la 
stessa posizione nel sintagma verbale, ossia sono complementi del ver-
bo. A livello interpretativo, il reduplicato in cinese e il nome di evento
in -ata sono operatori di discretizzazione nel dominio verbale.

La differenza tra le due costruzioni risiede però nel diverso equi-
librio del peso semantico: in italiano l’elemento semanticamente leg-
gero è il verbo flesso (un VS); in cinese l’elemento semanticamente
leggero è il reduplicato, ed il verbo mantiene il suo contenuto lessicale
e le sue proprietà funzionali. Di conseguenza, in italiano la struttura 
argomentale è fornita dal VS, ma viene vincolata dal contenuto les-
sicale del verbo nominalizzato da -ata; in cinese, invece, la struttura 
argomentale è proiettata da un verbo pieno, il cui reduplicato fornisce
solo la delimitazione aspettuale.

Oltre alle implicazioni teoriche di una ricerca comparativa su co-
struzioni sinora mai direttamente confrontate, si desidera concludere
menzionando le possibili conseguenze di questo studio per ambiti di
ricerca applicata. In primo luogo, il raffronto fra le costruzioni qui
esaminate può essere utilizzato nell’ambito della didattica della L2,
poiché l’analisi contrastiva di due costruzioni simili dal punto di vista 
funzionale consente di mettere in luce i parallelismi esistenti anche tra 
lingue molto lontane dal punto di vista tipologico. Tali parallelismi
possono essere un punto di partenza per l’elaborazione di strategie
didattiche volte ad agevolare l’apprendente italiano che deve confron-
tarsi con la reduplicazione verbale, molto diffusa in cinese, ma assente
nella propria lingua madre. Infine, questo lavoro potrebbe interessare 
anche l’ambito della traduttologia, in particolare per ciò che concerne
la scelta delle strategie traduttive dal cinese all’italiano e viceversa.
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